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 “La creazione prosegue incessantemente la propria opera attraverso l’uomo. Coloro che indagano nelle leggi della natura su cui basare le loro scoperte sono collaboratori del Creatore. L’uomo non crea ma disvela ciò che già esiste e in questo risiede la sua partecipazione all’opera divina. L’originalità consiste nel tornare alle origini.

Il grande libro sempre aperto, e che è importante sforzarsi di leggere, è quello della Natura. Oggi esistono altri libri, estratti da questo; ma contengono gli equivoci e le interpretazioni degli uomini. 

Esistono due rivelazioni: una di dottrina, propria della morale e della religione, e l’altra, che rivela tramite fatti concreti; quet’ultima è il grande libro della Natura. 

Un uomo privo di spiritualità è un essere mutilato”.
Antoni Gaudì i Cornet

GAUDÍ, L’ARCHITETTO DI DIO

Prosegue il processo di beatificazione del grande esoterista cristiano
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1) Premessa
La vita e l’opera di Antoni Gaudí i Cornet sono leggibili a diversi livelli.

Esiste il grado basso dell’interpretazione, legato allo stupefacente, al meraviglioso delle sue creazioni; il livello medio, che si accheta nella placida adesione ai principi religiosi del cattolicesimo, cui il genio è capace di piegare il messaggio artistico per rivolgersi alle moltitudini; di poi, sussiste un livello elevato e colto che, dietro l’ortodossia di una fede positiva, dissimula uno scrigno di conoscenze destinato ai pochi che si sforzino di sollevare la coltre delle apparenze.

A voler utilizzare il noto paradigma guenoniano, in Gaudí l’apparente acquiescenza alla dottrina essoterica è la forma esteriore della conoscenza delle vere leggi della natura, di cui egli partecipa per la realizzazione di opere d’arte di matrice intimamente esoterica, in cui il microcosmo umano giunge a misurarsi e sublimarsi nel macrocosmo divino.

Da questo punto di vista, si potrebbe osare un paragone impossibile con un altro artista polisenso e trasversale, il Dante Alighieri della Commedia, come lui impegnato in un itinerarium mentis ad deum, in un viaggio sapienziale dalla nigredo primordiale alla luce perfettissima delle beatitudini celesti, anch’egli osteggiato in vita dai poteri forti dell’oscurantismo e infine consegnato agli onori degli immortali.

Il mio incontro con l’opera di Gaudì risale ad una decina di anni or sono.

Ero a Barcellona, per verificare una mia ipotesi sull’influenza del Modernismo spagnolo nella formazione giovanile di Juan Miró, che aveva compiuto i suoi studi presso la locale Scuola d’arte di Francisco Galì.

Avevo intuito che i segni elementari che rendevano unica la sua pittura, a volte gioiosi a volte inquietanti, potevano aver tratto origine dall’atmosfera respirata nel fervido capoluogo catalano e che vi doveva essere un sottile ma intenso legame tra il recupero del naturalismo magico avviato nei circoli barcellonesi e l’apparente primitivismo di Miró.

Il risultato delle mie ricerche fu abbastanza paradossale: riuscii a dimostrare la fondatezza della mia tesi ma abbandonai gli studi su Miró, per dedicarmi a colui che reputo il suo ideale maestro: Antoni Gaudí; misi temporaneamente in secondo piano gli interessi estetici da cui ero partito, per affrontare gli ancor più irti sentieri della misteriosofia, il substrato filosofico che sottende all’intera produzione artistica gaudiniana, da cui trasse ispirazione non solo Mirò ma anche la gran parte delle avanguardie dada e surrealiste di inizio Novecento, delle quali fecero d’altronde parte veri caposcuola dell’ermetismo, come Aleister Crowley e Julius Evola.

Rientrai da Barcellona con una cospicua mole di libri, fotografie, articoli ed appunti, che impiegai per evidenziare la perfetta compenetrazione tra elementi biografici, religioso-esoterici e artistici, nonché tra ricerca teorica e realizzazioni concrete, che caratterizzava il mondo di Gaudí. 

Nel frattempo, apprendevo una singolare novità: l’arcidiocesi barcellonese aveva avviato il processo di beatificazione di questa straordinaria figura d’uomo e di artista.

La notizia in sé curiosa, considerato che gli architetti non vantano precedenti tra i santi cattolici, non mi sorprese quanto avrebbe potuto se non avessi già da tempo compreso che il vero segreto racchiuso nella sua arte consisteva proprio nella capacità di conciliazione tra gli opposti.

Le mie riflessioni sulle implicazioni esoteriche gaudiniane furono le prime del genere ad apparire in Italia, trovando accoglienza più benevola che scettica fra i miei colleghi: Maurizio Calvesi, con i suoi saggi su arte e alchimia, con le reinterpretazioni ermetiche di famosi dipinti, aveva già aperto una breccia nello scetticismo della critica.

Negli ultimi anni, a fronte di una vera e propria inflazione e volgarizzazione degli argomenti misteriosofici, in cui si è impunemente inventata ogni sorta di dabbenaggine alchemica, prescindendo da qualsivoglia metodologia scientifica e con la certezza di vedersi arridere un qualche tipo di successo, ho preferito dedicarmi ad altri temi, continuando tuttavia a raccogliere materiali su Gaudì e a suffragio della mia iniziale ricerca, il cui obiettivo non era dimostrare una cosa evidente e scontata, cioè che egli fosse dedito all’esoterismo, ma piuttosto che seppe combinare magistralmente tale iniziazione con il complesso delle circostanze culturali della sua epoca, in uno spirito nuovo, armonico ed efficacemente comunicativo.

Per Gaudí la vita è un atto d’amore verso il cosmo teso a emularne l’ineffabile creatore, slancio ero(t)ico nell’immenso, comunione dell’uno nel molteplice, coincidentia oppositorum, lavoro e sacrificio, gioia e desiderio, coscienza meditata e dinamismo, nel ciclo perenne di genesi, thanathos e resurrectio.

Il che rende giustizia alla migliore tradizione ermetica, l’utopia di una società armonica, libera, pacifica e giusta, sovente confusa con la cialtroneria truffaldina e con l’abuso della credulità umana.

Da par mio, ho sempre creduto che la cultura esoterica rappresenti un favoloso serbatoio da cui attingere conoscenze filosofiche, storiche, estetico-letterarie, spesso sottovalutate, una preziosa lenticola per osservare in modo eterodosso epoche e autori, una via parallela da percorrere infrangendo i luoghi comuni, senza per questo dover necessariamente assurgere al rango di credo incontrovertibile o di pragmatica esistenziale.

Ora che la moda va scemando, riprendo i miei studi gaudiniani, per meglio rimarcarne alcuni passaggi fondamentali.

2) La fine è nota?

Cominciamo dalla fine, che è apparentemente nota: ne rendiamo la versione ufficiale.

E’ il 7 giugno del 1926. 

Antoni Gaudí è prossimo a compiere il suo settantaquattresimo genetliaco. 

Dopo una giornata trascorsa al cantiere del tempio della Sagrada Familia, cui lavora a fasi alterne per 44 anni, come ogni pomeriggio, si congeda dagli operai e si dirige verso l’oratorio dedicato a San Filippo Neri. 

Ha appena salutato Vicente, il suo collaboratore, dicendogli, con il solito ottimismo: “Domani ci vediamo presto, abbiamo da fare cose meravigliose”. 

Ha concluso la cerimonia devozionale di apposizione delle lampade, realizzate con le proprie mani, per la cappella del Sacramento, una delle sette cappelle della cripta della Sagrada Familia. Ogni volta che finisce una lampada, scende personalmente a consacrarla con il cappellano, il sagrestano e il tecnico delle luci: come architetto è un grande perfezionista ma, soprattutto, è un fervido credente.

Gaudí, nonostante la non più verde età, è in gran forma e gode di ottima salute, un insperato stato di benessere involve il suo animo: vede il traguardo di una vita ancora lontano ma realizzabile, considerato che i finanziamenti sembrano finalmente adeguati, che tutta Barcellona è coinvolta nella sua opera.

Attraversa la strada, assorto nei pensieri, un attimo di distrazione, si avvede del pericolo, fa per tornare sul suo passo, ma è troppo tardi: un tram sopraggiunge ad alta velocità e lo investe, stroncandone l’esistenza. 

Tre giorni dopo, il 10 giugno dell’anno 1926, Antoni Gaudí i Cornet si spegne presso l’Ospedale della Santa Croce, nella commozione generale dei barcellonesi, che gli tributano esequie solenni. 

La sua salma viene tumulata nella cripta del tempio espiatorio della Sagrada Familia

Proprio il suo opus maximum resterà un sogno irrealizzato, il completamento della grande cattedrale sarà affidato all’architetto Subirachs, che ne modificherà irreversibilmente lo stile.

V’è invero una versione non ufficiale, una leggenda urbana che ho raccolto per le ramblas e che riporto per mero dovere di cronaca: la morte di Gaudì non sarebbe stata un incidente; una mano ignota lo avrebbe spinto per impedirgli di coronare il suo vero progetto, dissimulato dalla costruzione della Sagrada Familia: una rivolta politica per dar vita a un modello di città ideale, di stampo socialista, pur adombrata nel Park Güell; oppure una grande opera ermetica, una formula magica scolpita indelebilmente nella pietra della cattedrale barcellonese…

Quel che resta ad imperitura memoria di questo artista sui generis è la facciata della Navidad della sua opera incompiuta, una sorta di fortezza onirica vibrante come un vulcano in eruzione che, con il suo pullulante popolo di ombre e di luci, sembra voler mimare la forza della creazione.

Dall’epoca della sua morte, sempre più s’accresce ad ogni latitudine la schiera dei “gaudinisti”, ammiratori, studiosi e seguaci dell’esempio gaudiniano.

3) La vita e le opere principali

Antoni Gaudí i Cornet nacque a Reus il 25 giugno 1852 da una famiglia di calderai.

Studiò all’Accademia di Madrid e alla Scuola di Architettura de Barcellona e collaborò con diversi architetti, partecipando alla decorazione del Park de la Ciutadela di Barcellona, della cappelletta della Vergine del Monserrato, alla realizzazione dei lampioni della Plaza Real del capoluogo catalano.

Presto si distaccò dalle tesi dell’architettura ufficiale, per dedicarsi ai corsi di filosofia tenuti da Lorens y Barba e a quelli di estetica romantica di Paul Milà y Fontanals, nonché allo studio dell’arte gotica, nell’interpretazione datane da Viollet-le-Duc.

La sua fortuna si accrebbe grazie all’incontro con colui che divenne il suo grande mecenate, il coltissimo quanto ricco industriale conte Eusebio Güell, appassionato estimatore di Ruskin e di Wagner, che gli affidò importanti commesse edilizie.

E’ difficile inquadrare le sue opere in un paradigma estetico preciso, in quanto Gaudí rappresenta un caso particolare nella temperie dell’Art Nouveau e nella storia dell’arte in generale, avendo saputo combinare in una sintesi armoniosamente originale eclettismo, neogotico, barocco, orientalismo, naturalismo organico, surrealismo con un’ardita e complessa sperimentazione di linguaggi, stili, strutture, decorazioni, concretizzatasi in una perfetta sintonia con la tradizione artigianale dei calderai, ebanisti, lapicidi, di cui fu così partecipe da poter “scolpire” personalmente ogni edificio, curando ogni dettaglio, ivi compresi all’occorrenza gli oggetti d’arredo.

Agli inizi appartengono la Casa Vicens (1878-80), il Palacio Güell (1885-89), il Collegio delle Suore di santa Teresa del Bambin Gesù (1889-94).

Nel periodo compreso tra il 1900 e il 1914 si situano: l’edificazione del Parco Güell, originariamente immaginato come un tassello della risistemazione urbanistica delle pendici del monte Tibidabo, poi rimasto un parco-colonia, composto di 40 case per ospitare circa 400 residenti; la Casa Batlò (1905-1907), lussuoso complesso per abitazione civile in cui l’architetto, partendo da una preesistente struttura, ebbe modo di stravolgere ogni schema compositivo tradizionale; la Casa Milà, chiamata familiarmente La Pedrera, realizzata tra il 1905 e il 1910, che mima con gusto ossianico-grottesco la morfologia del corpo umano.

Dal 1882 intraprende il progetto della Sagrada Familia, in cui, partendo dagli stilemi gotici, elabora soluzioni architettoniche assolutamente innovative, come le famose colonne inclinate, in grado di assorbire contemporaneamente i pesi e le spinte, senza dover ricorrere agli archi rampanti tipici dei templi del gotico medievale.

Egli fu rigorosamente vegetariano in quanto rispettoso della vita in ogni sua forma, o forse perché credente nella metempsicosi, negli ultimi anni condusse vita ascetica e albergò solitariamente in un piccolo edificio all’interno del Park Güell.

Se, da un lato, il genio catalano ebbe a beneficiare della congiuntura culturale ed economica favorevole per Barcellona e della presenza in loco di maestranze altamente qualificate, dall’altro non gli giovò l’essere un episodio sostanzialmente isolato nel panorama della scienza architettonica della sua epoca e, soprattutto il valore profetico e non accademico delle sue teorie, peraltro oggi ampiamente rivalutate e apprezzate dall’ecoarte, dalla land art, dall’architettura biologica e olistica, nonché riprese da grandi artisti contemporanei come Fritz Hundertwasser o Joseph Beuys.

4) Barcellona città “magica”.

Se la sua fine è famosa, vi sono altri aspetti meno noti della vita dell’inventore della cosiddetta “Architettura scultorea”, che meritano un approfondimento.

Come sempre accade per i geni dell’umanità, Gaudì non apparve come fenomeno isolato e avulso dal proprio tempo; potremmo anzi dire che egli fu la punta dell’iceberg di una cultura e di un’epoca forgiatasi nel crogiuolo intellettuale barcellonese, di cui pure fece parte lo stesso Pablo Picasso, almeno sino al suo definitivo trasferimento a Parigi nel 1904. 

Dopo l’Esposizione Universale del 1888, la città si era avviata ad essere una grande metropoli, con al suo centro l’Eixample, una nuova area residenziale per la ricca borghesia, ove per circa un ventennio, negli anni tra i due secoli, si esercitarono i migliori architetti catalani, non solo Gaudí ma anche Josep Puig i Cadafalc e Domènech i Montaner, dando vita al “Modernismo” la magnifica variante locale del linguaggio europeo, altrove denominato Art Nouveau/Deco, Sezessionstil, Jugendstil, Liberty, 1900 o Modern Style.  

Ebbene, una delle componenti diffuse nella cultura barcellonese del tempo fu quella esoterica.

Gaudí compì i propri studi presso la Scuola di Architettura di Barcellona, dai cui balconi era visibile la casa di Josep Xifré, un personaggio oggi dimenticato ma assai influente nella Barcellona della prima metà dell’Ottocento.

Questi era un nobiluomo pratico di occultismo che intratteneva intensi rapporti con una delle figure di prima grandezza del tempo: Ferdinand de Lesseps, il fautore della colossale opera del Canale di Suez, console francese a Barcellona, a sua volta depositario di una cultura tanto sterminata quanto non ortodossa dal punto di vista squisitamente accademico-ufficiale.

Bisognerebbe tornare a parlare di quest’uomo eccezionale e della sua cerchia di amici disseminata per l’Europa, tra i quali oltre a Xifré va annoverato il triestino barone Revoltella, che con lui partecipò ai lavori di edificazione a Suez e come lui coltivò una grande passione per il magismo.

In particolare, il de Lesseps fu intimo amico di Fulcanelli, probabile pseudonimo del pittore francese Jules de Champagne, autore di due classici dell’”Architettura esoterica”: Le dimore filosofali e Il mistero delle cattedrali.

Nella letteratura su Fulcanelli, De Lesseps è citato fra i testimoni diretti di un evento straordinario: nella sua casa di Tolosa sarebbe avvenuta la seconda transmutazione del piombo in oro, ad opera dello stesso Fulcanelli.

Josep Xifré, consigliato dal diplomatico francese, si fece costruire, a partire dal 1834, una vera e propria “dimora filosofale”, una casa che costituisce una summa ideale del pensiero alchemico del tempo.

Ebbene, questo palazzo, di gusto neoclassico, che è ancor oggi osservabile lungo il Paseo di Isabel II a Barcellona ed ospita il ristorante Las sietas puertas (Le sette porte), fu restaurato a partire dal 1874 da Elias Rogent, docente di Gaudì alla Scuola di architettura e suo mentore.

Rogent fu assai preso dal suo incarico ed è verosimile che abbia a lungo discusso col suo discepolo del simbolismo racchiuso in quell’edificio.

Il frontone centrale della facciata ospita un gruppo scultoreo in altorilievo che rappresenta un episodio dal significato astrologico e mitoteologico, che è in realtà una sorta di rebus, come ebbi modo di sottolineare nei miei primi studi su Gaudí: la dea Urania, con una bacchetta segna le ore e le fasi dell’Opus su una meridiana poggiata su un grande calice; Chronos la aiuta a sorreggere la meridiana con una mano, mentre nell’altra tiene la falce; un giovane dio fa scivolare un globo verso la dea, mentre Hermes assiste impugnando il bastone caduceo, fra putti e cornucopie. 

Al di sotto del cornicione, tra due lesene, campeggia la frase: “Uranie coeli motus scrutatur et astra”.

Xifré non era il solo personaggio della Barcellona del XIX secolo ad interessarsi alla Scientia Scientiarum; molti altri artefici della Rinascenza catalana furono adepti di organizzazioni esoteriche e praticarono personalmente l’antica arte dei “soffiatori”.

Un altro amico di Gaudì, il geografo anarchico e massone Eliseo Reclùs, lo introdusse in una singolare organizzazione: il Circolo Escursionista Barcellonese, un’associazione che alternava amene passeggiate all’aria aperta con una filosofia che oggi definiremmo New Age, intrisa di interessi alternativi.

Con gli amici del Circolo, Gaudì ebbe modo di visitare le “montagne magiche” tra Spagna e Occitania, come Montserrat/Montsegur, di esplorare caverne e ipogei paleocristiani, cui si ispirò per l’edificazione della cripta della Colonia Güell.

Sui Pirenei e in Linguadoca Gaudí si appassionò al Trobar clus provenzale e alle ultime vestigia dell’eresia catara, stroncata nel sangue dalla chiesa romana nel secolo decimoterzo.

A Montsegur, l’ultima roccaforte catara e sede leggendaria della mitica coppa in cui Giuseppe di Arimatea avrebbe raccolto il sangue di Gesù, Gaudí realizzò alcuni complessi esperimenti, pare per studiare la rifrazione della luce e i movimenti astronomici equinoziali e solstiziali.

Francisco Pujols, fondatore della scuola di pensiero denominata “pantologia”, ha sottolineato la passione di Gaudí per il Parsifal di Richard Wagner e per tutta la tradizione celtico-arturiana connessa al mitema del Graal.

Un’altra amicizia barcellonese necessita una citazione: quella con il poeta e massone Joan Maragall I Gorina (1860-1911), uno degli artefici principali della rinascita letteraria della lingua catalana, e strenuo ammiratore sia del “confratello” Goethe che del poeta Novalis, dei quali condivideva gli interessi per il naturalismo e per le dottrine panteistiche.

“Ogni cosa viene dal grande libro della natura… Quest’albero vicino al mio laboratorio è il mio maestro”, sono noti motti gaudiniani.

Maragall gli permise di penetrare nel mondo della scienza occulta e di avvicinarsi alle dottrine teosofiche di Helena Petrovna Blavatsky ma, soprattutto, di un altro importante personaggio dell’epoca: Rudolf Steiner, fondatore dell’antroposofia, propugnatore di un’esegesi alternativa delle scritture cristiane, nonché teorico di un’arte “specchio di impulsi spirituali”, cioè di una concezione, condivisa da Gaudí, che considerava l’homo artifex il continuatore ideale della creazione divina. 

V’è ancora un altro aspetto assai singolare nelle frequentazioni barcellonesi del maestro: secondo lo studioso spagnolo Joan Llarch, durante le escursioni con il Circolo, Gaudì avrebbe fatto uso di Amanita Muscaria, un potente fungo allucinogeno, utilizzato dagli sciamani nei cerimoniali meso e sudamericani, sostanza in grado di provocare uno stato di trance psichedelica e mettere in contatto con gli agenti divini. 

Da questi viaggi negli stati alterati della coscienza, l’artista catalano avrebbe tratto le immagini visionarie della propria architettura.

Ciò che è certo sotto il profilo psicologico è che Gaudì fu animato da una maniacale ossessione per il perfezionismo, tanto da sviluppare un sistema di lavoro assai simile al metodo paranoico-critico che ha reso famoso un altro grande artista spagnolo: Salvador Felipe Jacinto Dalí.

Trascorse dieci anni a sperimentare con un plastico, tutti i giorni, per innumerevoli volte, le prove di carico della struttura ecclesiale della Colonia Güell.

5) Le tensioni controindustriali e l’utopia di una società perfetta

Questo tema è abbastanza trattato nella letteratura gaudiniana, anche se non sempre se ne sono sottolineati i collegamenti e le interazioni con l’intera sua produzione intellettuale e materiale, inserita nel contesto dell’epoca.

Pare che Gaudí conoscesse a memoria la Storia della classe operaia  di Lavasseur, sulla scorta dei cui insegnamenti concepì progetti di città e quartieri destinati ad accogliere un proletariato emancipato dai suoi ceppi secolari e dall’alienazione del capitalismo industriale, pensati per favorire la pacifica convivenza tra le classi sociali, una sorta di utopia urbana nel solco delle città ideali tramandateci dalla tradizione mitica e artistica.

All’Esposizione Universale di Parigi, il nostro architetto partecipò con un progetto di Cooperativa e di Barrio operaio, sulle cui pareti era possibile leggere la frase emblematica: “No hay nada màs grande que la Fraternidad” (“Nulla v’è di più importante della Fratellanza”).

La confraternita: un concetto caro a Gaudí, che accomuna la militanza cristiana con quella esoterica e con la tradizione tecnica degli artigiani e dei muratori.

Anche in questo ambito le contaminazioni con la cultura ermetica non mancano: i maestri pensatori del socialismo utopistico, il conte di Saint-Simon e Charles Fourier furono in contatto con le maggiori scuole massoniche dell’epoca.

Massima influenza su Gaudí esercitò un altro grande artista socialista, anch’egli in fama di esoterismo: il nobiluomo inglese John Ruskin, il cui esempio sembra costituire un parallelo della vita e dell’opera gaudiniane. 

Di Ruskin, che aveva insegnato in scuole per lavoratori e predicato l’avvento di una nuova Age d’Or, in cui libertà, giustizia e uguaglianza avrebbero finalmente trionfato, l’architetto catalano condivise non solo l’impegno sociale e utopistico, ma anche l’ammirazione per l’età medievale.

Nei volumi “La poesia dell’architettura” (1837), “Le sette lampade dell’architettura” (1849), “Le pietre di Venezia” (1851-53), Ruskin espone le sue teorie che conferiscono ispirati accenti etici al recupero del gotico, basato, come in Gaudí, sui valori decorativi e coloristici, intesi come espressione delle doti creative della società artigiana medievale, piuttosto che su assiomi meramente strutturali.

Ruskin terminò la sua carriera con una grande scoperta: la pittura preraffaellita, di cui divenne il vero nume tutelare.

Questa straordinaria genia di artisti, riuniti in una Confraternita dedita al recupero dei temi della tradizione graalica e dantesca, fu capeggiata dall’italo-britannico Dante Gabriel Rossetti, figlio dello scrittore e massone abruzzese Gabriele Rossetti; quest’ultimo era stato uno dei principali artefici della rinascita di interesse per gli studi neotemplari su Dante e sulla setta toscana dei Fedeli d’Amore.

L’”Art Got”, vista come Argot alla maniera di Fulcanelli, cioè come “Lingua degli Uccelli”, ovvero come la manifestazione di una conoscenza assoluta e di un linguaggio universale e segreto che terrebbe in contatto i grandi ingegni dell’umanità con le gerarchie eoniche, è una delle possibili chiavi di volta per la comprensione del pensiero gaudiniano. 

In un’accezione più profana, l’architettura gotica andava preferita a quella pagana/neoclassica, in quanto il Cristianesimo era la via migliore per giungere a Dio, allo stesso modo in cui la filosofia delle confraternite artigianali medievali era la metodica più corretta per giungere alla produzione di opere multiformi e non seriali, e per questo più vicine all’unicità dei fenomeni della natura e alla grandezza infinita del suo creatore.

E’ questo il senso nascosto della corrente Neogotica e dello stile troubadour, che attraversò le arti europee a partire dalla fine del Settecento, dal Romanticismo primordiale di Goethe e Horace Walpole, attraverso le ristrutturazioni nell’Île-de- France, compiute da Eugene Viollet-le-Duc, sino al Movimento delle Arts and Crafts (Arti e Mestieri) di William Morris e, nel primo Novecento, alla cosiddetta Arte Nuova o Decorativa.

Come in Ruskin e Steiner, anche in Gaudí l’arte si fonda e si finalizza su di un tessuto concettuale in cui religione, etica, estetica e società si compenetrano in una proposta unitaria e comune.

Sotto il profilo squisitamente artistico, il gusto Neogotico fu invero travalicato da Gaudí, che seppe rivisitarlo in una concezione affatto nuova ed eclettica, in cui una sorta di horror vacui baroccheggiante ed esotico, peculiarmente intessuto di sensibilità catalana e cromatismo mediterraneo, si mescola alle aspirazioni spirituali e grandiose delle architetture gotiche.

6) La tradizione ermetica e gli antichi segreti dei costruttori di cattedrali

Al di là di qualunque ipotesi, la passione di Gaudí per le dottrine sapienziali o, quantomeno, per le simbologie della Santa Sapiduria, è un fatto evidente per chiunque ammiri le sue opere.

Ne forniamo solo qualche rapido esempio: le sculture policrome del dragone-guardiano della soglia, dell’Athanor, il forno alchemico con all’interno la pietra filosofale o lapis exillis, la stella invertita a cinque punte incisa in un medaglione, l’Albero della Vita, antichissimo centro assiale, l’Uovo Cosmico o Abraxas degli indigeni americani, il labirinto, la salamandra e il serpente, nel parco Güell; nella Sagrada Familia: il quadrato magico o Tetraktys, i cui numeri, da qualunque parte conteggiati, formano la cifra 33, la croce templare, i segni zodiacali, la lettera Tau dei cavalieri della croce, il pellicano simbolo di sacrifizio e rigenerazione, la rosa mistica, il bastone caduceo, il 666, numero della Grande Bestia.
Juan Matamala, biografo di Gaudí e autore de “Il mio itinerario con l’architetto”, racconta che quando Gaudì fu informato dal suo attendente Ricardito che il cameriere della vicina taverna, prescelto come modello per la statua del soldato romano massacratore degli innocenti nella facciata della Natività, aveva sei dita per piede, l’architetto rispose: “Perfetto! Il numero sei è quello della bestia, l’ideale per un assassino di fanciulli”.

Il triplice 6 è anche la scala dei rapporti architettonici utilizzata nella Obrera Mataronense, in cui compare l’immagine di un capro nella Catedra.

Nella chiave di volta della cripta Güell a Barcellona, Gaudí fece raffigurare una croce rossa che campeggia su una figura di sega, sierra in spagnolo, evocazione simbolica del Mont serrado, mitica montagna spaccata (o chiusa?) che custodirebbe come uno scrigno inaccessibile il Graal. 

Al centro della volta, appare pure un esagono (il sigillo del mitico re di Gerusalemme Salomone?) e tre lettere che alludono alla trinità: I (Iesus), P (Padre), E (Espìritu). Lo stesso esagono salomonico, compare, contornato da una rosa a sei petali, nella pianta della chiesa al Parco Güell.

La tradizione ci consegna la figura di Salomone come quella di uno dei grandi antesignani dell’architettura templare. Fu lui a nominare l’architetto Hiram capo del cantiere del nuovo tempio di Gerusalemme, ricostruito per custodire la mitica Arca dell’Alleanza tra le dodici tribù originarie d’Israele. 

Non è un mistero che il tempio del re Salomone, come il suo leggendario architetto, trucidato al compimento della sua opera, nonché l’architettura in generale, siano divenuti nei secoli metafora della creazione divina, elementi ispiratori delle confraternite di liberi muratori che innalzarono le grandi cattedrali medievali, dell’Ordine rossocrociato dei pauperes milites templi e, in seguito, di tutte le organizzazioni esoteriche di stampo latomistico, proliferate sotto le insegne del compasso e della squadra.

Come ha sottolineato Ernesto Milà nel suo saggio El misterio Gaudì, l’architetto catalano venne a contatto con la tradizione esoterica del costruire per mezzo delle letture dal tomo IV del Dizionario di architettura di Eugene Emmanuel Viollet-Le-Duc, il restauratore del tempio di Notre Dame de Paris, alle cui teorie ebbero ad ispirarsi molti architetti del Neogotico internazionale, dell’Eclettismo e del Modernismo spagnolo, nonché il già citato Fulcanelli.

Il Milà afferma, inoltre, che Gaudì ebbe la possibilità di acquisire i segreti precetti costruttivi dei grandi luoghi sacri attraverso la sua affiliazione con la Confraternita degli Artigiani, società paramassonica erede della tradizione architettonica degli antichi Egizi ed Israeliti.

Di storicamente accertato al riguardo, v’è la discendenza dell’architetto catalano da una genia di artigiani (il padre era fabbro calderaio) e la sua enorme perizia nelle arti decorative, attestata dagli splendidi manufatti in ceramica, metallo, legno, vetro, che impreziosiscono ognuna delle realizzazioni architettoniche gaudiniane.

Tutti conoscono Gaudí per le opere architettoniche ma pochi sanno che egli occupa un posto di prim’ordine anche nella storia dei manufatti artigianali con cui arredava personalmente i suoi famosi edifici. 

Lo studioso Eduardo Rojo, aggiunge altri elementi che compongono il variegato mosaico della personalità di Gaudí: questi avrebbe fatto parte di una setta rosacrociana derivata dal catarismo, mirante alla riconciliazione tra i ceppi iniziatici francospagnoli. A suffragio dell’effettività dell’interesse dell’architetto per la storia dei “perfetti”, citiamo uno dei tanti manufatti di Park Güell, in cui una lettera M coronata contiene i numeri 0, 1, 2, e 9: la M è l’iniziale di Maria Maddalena, la figura cruciale della teologia catara; il 1209 è la data in cui i baroni del nord, papisti e antimperialisti, cominciarono a calare in terra occitana, dando inizio a quella che Otto Rahn chiamò la “Crociata contro il Graal”. Dopo la battaglia di Muret, cessarono le mire espansionistiche della casata catalanoaragonese e peggiorarono i rapporti tra le popolazioni pirenaiche di Catalogna e Occitania, accomunate da matrici catare.

Una geniale soluzione architettonica gaudiniana del Parco Güell è il portico-viadotto, sulla falsariga dei sotoporteghi veneziani (un portato degli studi di Ruskin in laguna?), un camminamento coperto ricavato nella roccia seguendone la naturale conformazione, senza bisogno di alcun sostegno, fresco d’estate e riparato d’inverno: un luogo ideale per gli incontri in qualunque periodo dell’anno.

La leggenda gaudiniana rimarca che uno degli scopi segreti dell’architetto di Dio sarebbe stato di riunire le organizzazioni francospagnole discendenti dalla setta Albigese e che per questo avrebbe costruito il Park Güell sopra una fitta rete di cunicoli attraversati da un’intensa energia tellurica, ove si sarebbero tenute le riunioni di riconciliazione.

In effetti, ai soggiorni sui Pirenei sembra sia dovuta una svolta importante nella sua carriera. Fu in quell’epoca che egli, probabilmente sotto l’influenza delle teorie romantico-Schellingiane sulla Natura/Assoluto, ovvero per effetto delle leggende sui seguaci della “Gaia Scienza”, intravide i fondamenti dell’Architettura organica di cui oggi è considerato indiscusso maestro.

“E’ nuovo ciò che torna alle origini” soleva ripetere Gaudí, rivelando la propria concezione ciclico/uroborica della storia.

7) Gaudí membro di una loggia massonica: una teoria non documentata

Mentre l’apparato concettuale e simbolico delle sue opere materiali depone inequivocabilmente a favore della tesi che ritiene Gaudí un profondo conoscitore e praticante di esoterismo, giova altresì rammentare che a tutt’oggi non esiste alcun supporto documentale per giustificare la tesi dell’appartenenza gaudiniana a qualsivoglia loggia ufficiale di liberi muratori.

Qualche tempo dopo l’apparizione di alcuni miei saggi sull’esoterismo di Gaudí, è stato pubblicato in Spagna un testo di Josep M. Carandell (peraltro autore del libretto di un’opera lirica dedicata all’architetto, rappresentata nel 2000 al Liceu di Barcellona) dal titolo “Park Güell. Utopia de Gaudí”, in cui si sostiene che sia l’architetto che il suo mecenate conte Güell siano stati adepti della loggia denominata “Labor”.

A suffragio di tale tesi, l’autore cita il poema lirico “Garraf” di Picó i Campanar, segretario del conte, in cui si allude all’”Angelo Lavoro”, elemento di chiara connotazione massonica e costantemente adoperato nella simbologia di questa confraternita segreta. 

Altra testimonianza sarebbe incisa su una colonna esterna del Park Güell, in cui appare la parola “alaba/por”, anagramma di “lavoro e paa”. Secondo Carandell, la parola “Paa” significherebbe “pensione”. Così il parco sarebbe una casa del lavoro, in altre parole un luogo di incontro degli appartenenti alla loggia denominata “Lavoro”.

Secondo lo studioso spagnolo, nell’opera del maestro vi sarebbero numerosi esempi simbologici, zodiacali, dal significato esplicitamente esoterico, come la strana forma delle croci gaudiniane, ovvero la presenza di una figura femminina, popolarmente nota come la Bugadera, che è stata ritrovata in uno dei pilastri di un portico del parco, vicino alla piazza del teatro.

La Bugadera somiglierebbe alla “Sorella Massonica”, una generalizzazione delle poche donne abilitate ad entrare nelle logge, ricorrente nell’iconografia delle organizzazioni tra Otto e Novecento.

Inoltre, vi sono tre case disposte ad angolo retto nel parco, tipico simbolo massonico che sarebbero servite a particolari cerimonie.

Nell’ottica di Carandell, il parco Güell, negli intenti dei suoi realizzatori, non sarebbe stato mai abitato da persone comuni ma solo da iniziati ai grandi misteri della natura.

Oltre a Gaudí, Güell e Campanar, avrebbero fatto parte dell’organizzazione l’assistente del maestro, Francesc Berenguer e l’architetto Josep M. Juiol, nella cui opera ricorre la parola “lavoro”.

Il gruppo sarebbe stato assai originale, mescolando elementi massonici con i principi cristiani, una sorta di associazione ecumenica ante litteram. 

Dalla massoneria avrebbe tratto lo spirito filantropico, di cui Güell fu ottimo esempio, e la struttura iniziatica, con l’obbligo del silenzio e del segreto.

Ciò, spiegherebbe l’assenza di documentazione ufficiale circa l’affiliazione di Gaudí.

Le tesi di Carandell hanno determinato l’insorgere di una fazione contraria alla beatificazione di Gaudí, essendo ritenute incompatibili le dottrine massoniche con l’ortodossia cattolica; peraltro l’immagine di un Gaudí asceta e penitente appartiene all’ultima fase della sua vita e non esaurisce, come io stesso ho innnanzi sottolineato, la complessità della sua esistenza e del suo pensiero, testimoniato da circa trecento pagine di scritti, in cui l’argomento religioso resta tutto sommato marginale e da cui emerge piuttosto un temperamento egocentrico, orgoglioso e polemico.

8) L’architetto di Dio: la nostra tesi

La tesi di Carandell, pur essendo artificiosa nelle argomentazioni, in quanto precostituita a colmare una evidente lacuna probatoria nella pretesa affiliazione gaudiniana ad un organizzazione particolare, non manca di qualche spunto interessante, per cogliere il quale è necessario un pizzico di buon senso e di lucidità scientifica.

Innanzitutto, è ben vero che la critica storica insegna che il silenzio può costituire un indizio ma mai una prova del suo contrario, soprattutto quando si tratta di eventi non così remoti da rendere impossibile il rinvenimento di materiale assertivo e il reperimento di testimonianze dirette coeve.

In attesa di nuove scoperte che rendano plausibile la tesi della sussistenza della loggia “Labor” e dell’affiliazione gaudiniana ad essa, non ci resta quindi che dubitare metodologicamente della sua fondatezza.

Al contempo, non aderire supinamente a questa ricostruzione non vuol certo negare la presenza di prove univoche, molteplici e concordanti della familiarità dell’architetto con la cultura massonica in particolare ed esoterica in generale. 

Mi pare che Carandell voglia giustamente evitare una omologazione/appiattimento sic et simpliciter del maestro catalano ai dettami ecclesiastici richiesti per la sua beatificazione, cosa che occulterebbe la gran parte della sua realtà biografica, che appare si cristiana ma poco ortodossa dal punto di vista cattolico.

D’altro canto, non esistono argomenti per rifiutare, Guénon docet, la possibilità della coesistenza di una religiosità positiva con la pragmatica ermetica, ovvero con una forma di panismo magico o fisiocratico.

Lo spirito filantropico, l’obbligo del silenzio e del segreto sono caratteristici non solo della massoneria ma anche di alcune organizzazioni cenobitiche e monacali perfettamente integrate nel cattolicesimo.

La mia convinzione è che Gaudí sia stato un creativo onnivoro, capace di attingere in tutte le direzioni un contributo per le sue opere, come nel caso della Bugadera la quale, piuttosto che ad una citazione settaria, fa pensare alla bravura nel raccogliere materiale nel folk-lore catalano e in generale a trarre spunto dalla cultura popolare, oltre che da quella dotta.

Lo chiamano “l’architetto di Dio” e appare chiaro il perché: la visione spirituale, non necessariamente religiosa, ne informa l’opera sia in giovinezza che nell’età senile. 

L’architettura è di per se stata sempre immaginata come l’arte divina per eccellenza.

Nei codici medievali appare frequentemente l’immagine di Dio come architetto del mondo. In un antico testamento francese del XIII secolo, conservato nella Biblioteca Nazionale di Vienna, Dio si presenta come un uomo anziano, con in mano un compasso, nell’atto di tracciare il creato. 

Il compasso, come la squadra, sono gli oggetti che gli architetti di ogni tempo hanno posseduto, non solo per progettare ma anche per costruire gli edifici.

”Ma compasso e squadra servono soltanto per tracciare figure di una certa geometria, molto elementare, che è sempre stata la geometria degli architetti. Triangoli, cerchi rettangoli e, nello spazio, cilindri, prismi, piramidi e sfere, sono state le forme ripetute, secolo dopo secolo, in tutti gli stili. Gaudí, osservando con sguardo ingenuo e senza alcun tipo di pregiudizio – poiché non ebbe architetti fra i suoi antenati – le forme della natura, gli insetti gli alberi, i mammiferi, scoprì forme composte con un’altra geometria, quella rigata, che definisce superfici curve nello spazio, ma composte interamente di linee rette indefinite. Queste forme, chiamate iperboloidi, paraboloidi, paraboloidi iperbolici, elicoidi e conoidi di piano direttore, sono molto frequenti nelle strutture della natura e invece inesistenti nella storia dell’architettura. 

Sembra che il grande architetto dell’universo non abbia utilizzato né il compasso né la squadra per creare il mondo ma che lo abbia popolato con le belle forme della geometria rigata, convertendo le linee rette, che la definiscono in fibre legnose, muscolari e osee. 

Questa fu la grande scoperta di Gaudí: osservare ciò che con immensa sapienza, il Padre Eterno aveva creato. Perciò non fu in realtà una scoperta ma il semplice riconoscimento delle migliori forme esistenti; non vi fu originalità ma, come egli stesso disse, ritorno alle origini” (Juan Bassegoda Nonell, Direttore della Catedra Gaudí del Politecnico Catalano, tratto dal Sole 24H domenica del 16.05.93 – n.d.A.).

Le parole di questo profondo conoscitore dell’architetto catalano giustificano l’appellativo di “architetto di Dio”.

Tuttavia, esse colgono solo parzialmente la verità, tralasciando la familiarità di Gaudí con la tradizione ermetica.

E’ vero che Gaudí ebbe a copiare dalla natura “una architettura nuova in quanto originaria” ma questa idea e questo tipo di architettura non nascono con lui.

E’ sempre esistita, in una frangia della cultura esoterica, l’idea della possibilità di violare l’unicità e non replicabilità dei prodotti naturali, ad opera di un essere che si faccia consapevolmente interprete delle leggi cosmiche, alla maniera del demiurgo platonico o del Frankestein shelleyano.

Di questo ruolo maieutico Gaudí, come altri grandi ingegni dell’umanità, volle farsi alfiere, predicando un’idea natural-divina di costruire, non per linee rette, in modo ortogonale, secondo la geometria euclidea, ma in quel modo apparentemente irrazionale, spiraliforme, stellare, tipico dei quattro elementi primordiali, che oggi viene riscoperto nella geometria frattale e nella New Organic Architecture.

Egli affermava: “La linea dritta appartiene all’uomo, quella curva a Dio”.

Gaudì non ha bisogno dell’approvazione della chiesa cattolica per assurgere all’Olimpo dei beati, egli già risiede a buon diritto sugli scranni degli immortali, per aver seguito le tracce degli antichi costruttori di megaliti, piramidi, templi e cattedrali, per aver appreso gli insegnamenti di Platone, di Vitruvio, di Leonardo, di Michelangelo e di Fibonacci, per aver compreso il senso della metamorfosi cicliche della natura, sulla scorta della morfologia coniata da Johann W. Von Goethe, per non aver avuto altro debito che verso questi grandi e verso se stesso, altro modello che quello naturale.

Il terrazzo a serpentina che prelude a Miró, l’inferriata vegetale di Casa Vicens, le porte dalle superfici acquatiche di Casa Battlò e le sedie biomorfe di Casa Calvet sono l’omaggio alla fisiomorfologia irripetibile dei fiocchi di neve, delle onde, delle montagne, delle coste marine, applicata all’architettura e al design.

9) I rapporti controversi con le gerarchie ecclesiastiche e il processo di beatificazione

Ad una biografia controversa come quella di Gaudí non potevano mancare, infine, episodi da spy story.

Come si è costruito il mitema massonico, si è pure generata la leggenda antimassonica e reazionaria.

Egli fu un grande ammiratore di papa Pio X, la cui immagine rappresenta uno dei pochissimi arredi della casa dell’architetto ricavata al Parco Güell. 

Questo pontefice, che resse il soglio di Pietro dal 1903 al 1913, fondò una vera e propria setta segreta di azione, denominata Sodalitium Pianum. Diretta da monsignor Beaujeu, l’organizzazione svolgeva missioni speciali di spionaggio e controspionaggio ed uno dei suoi membri, Emile Hoffet, riuscì ad infiltrarsi in varie logge massoniche con lo scopo di prevenire iniziative anticlericali. I due simboli principali del Sodalitium Pianum erano il rosario e il sacro cuore di Gesù. 

Gaudí era solito recitare quotidianamente il rosario e realizzò, sempre al Park Güell un camminamento di centocinquanta sfere di pietra ove recitava tutte le sere il rosario

Al centro della cripta della Colonia Güell, egli fece realizzare un cuore fiammeggiante e sanguinante del Cristo, immagine cui era devotissimo.

Circola voce che Gaudí sia stato affiliato al sodalizio creato dal Vaticano e che la sua morte, apparentemente accidentale, sia stata la fatale conseguenza della sua attività di agente segreto.

Sta di fatto che è assai raro che la Chiesa Cattolica tributi onori e gloria di beatitudine ad un artista. 

I rapporti tra l’stituzione religiosa, necessariamente conservatrice e dogmatica, e lo spirito innovativo e libertario dei creativi sono sempre stati difficili, quando non conflittuali.

Proprio l’attuale pontefice, Giovanni Paolo II, da par suo artista in gioventù, con la sua “Lettera agli artisti”, ha tuttavia segnato un nuovo corso, sottolineando la capacità di pittori, scultori, musicisti, di farsi interpreti del messaggio divino e di elevarsi alle incommensurabili sfere del sublime mistero del creato.

Ancora più controversi sono, dai tempi biblici o del Simon Mago evangelico, le relazioni tra Chiesa ed ermetismo.

Nel caso di Antoni Gaudí, tutte le potenziali contraddizioni sembrano superabili, alla luce della superiore conciliazione che l’architetto barcellonese seppe realizzare tra cristianesimo, arte e cultura esoterica.

Così, nel 1992, un sacerdote, Padre Ignasi Segarra costituì insieme allo studioso José Manuel Almuzara, al biografo Joseph M. Tarragona, all’architetto Javier Fransitorra e allo scultore giapponese Etsuro Soo, l’Associazione per la beatificazione e canonizzazione di Gaudí.

Questa associazione laica ha potuto contare da subito sull’apporto dei numerosi estimatori del maestro catalano sparsi per il mondo.

Essa si rese parte istante del processo di beatificazione chiedendo l’autorizzazione ad istituire un culto privato e depositando, nel 1994, il ricorso nelle mani dell’arcivescovo di Barcellona.

Nel 1998 promosse il restauro della tomba di Gaudí e una raccolta di fondi per sostenere la causa.

Tra il 1998 e il 2000 l’arcivescovo di Barcellona espresse il suo nihil obstat all’instaurazione del giudizio, nominò l’apposita corte e dispose l’audizione delle persone ancora viventi che avevano conosciuto il beatificando.

Tra il 2000 e il 2003 si è svolta la fase dell’istruttoria sommaria, con la presentazione del materiale documentale e l’audizione dei testimoni.
Nel maggio 2003 l’arcivescovo barcellonese ha dichiarato chiusa la prima fase della causa, con la spedizione a Roma dell’incartamento di oltre mille pagine, di alcune pubblicazioni e di un CD.

Ora la questione è nelle mani dell’organismo preposto alla eventuale proclamazione, la Congregazione per le cause dei santi, che sta acquisendo elementi sulle virtù manifestate e sugli interventi miracolosi asseritamente compiuti dal grande architetto in ogni parte del mondo. 

Pare che siano state raccolte attestazioni di grazie ricevute per intercessione del candidato, nonché testimonianze di suoi interventi soprannaturali, in particolare di guarigioni inspiegabili.

Da quest’indagine dovrebbe scaturire la Positio, cioè il rapporto per la candidatura che verrebbe in seguito esaminata da un’apposita commissione di teologi e storici e infine, se del caso, sottoposta all’approvazione del pontefice.

Forse la vera storia di Gaudí rimarrà per sempre un mistero ma ciò non impedirà alle sue opere di testimoniarne la gloria imperitura.

Bari, 16 luglio 2004
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